DOMENICA 13 OTTOBRE 1996
In tutte le civiltà il banchetto è una delle vie privilegiate 
per comunicare ad altri i sentimenti di amicizia, di gioia, 
di calore.
L’immagine del banchetto è uno dei simboli fondamentali in 
tutte le culture e soprattutto in quelle antiche, per 
esprimere la comunione, il dialogo, l’intimità.
Inoltre, nel mondo biblico si dava particolare rilievo al tema 
dell’ospitalità: l’ospite, che veniva accolto alla propria 
mensa, veniva a far parte in qualche modo della propria 
famiglia.
Non per nulla esiste il pranzo nuziale e, in molte società 
antiche e contemporanee, anche il pasto funebre.
Nel sacramento del matrimonio si passa dall’aggregazione (
uno più uno due) alla condivisione (la coppia è bene 
comune di tutti) realizzata nel banchetto. 
Il Padre del Cristo, nello Spirito Santo amore, vuole con i 
suoi “pranzi” indicare solidarietà e vicinanza a peccatori ed 
emarginati, a noi tutti, per poterci ricondurre alla speranza, 
alla comunione trinitaria, vittoriosa sulla morte.
Con la cena eucaristica Egli ha affidato la sua presenza in 
mezzo a noi ai segni semplici e quotidiani del pane e del 
vino, che stanno sulle nostre mense. 
A noi il mangiare il pane spezzato e il bere il vino versato 
per gustare e assaporare la vita, già eterna, quale nostra 
risposta operosa, coerente, fedele.
Per voi, carissimi, da 25 anni l’appuntamento 
quotidiano fondamentale con il pasto è, in voi, segno capace 
di dire e di far entrare in rapporti di solidarietà, di dono 
all’altro, di reciprocità, di relazionalità, di compresenti, 
condividenti, corresponsabili.
Il mangiare assieme è convivialità, è dono, è festa, è 
l’evento che in voi la comunione di Dio Padre, e del Figlio e 
dello Spirito Santo è presente, visibile, toccabile, è senso 
e scopo della vostra vita.
Venticinque anni, un presente di gioia, di letizia... un 
presente che è per ... un divenire...
Su questa certezza vivere il quotidiano che è noi = comune, è 
poesia, fortezza, è vivere già il paradiso.
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